
AREZZO Davvero una supermamma: in
10 ore, tutte trascorse in sala travaglio,
dapprima supera un esame per un con-
corso pubblico, poi mette al mondo
una bella bambina. Una vicenda che,
sostiene qualcuno, potrebbe diventare
addirittura un caso da giurisprudenza
ed un precedente da utilizzare in altre
situazioni analoghe.

«Nella mezz'ora in cui i commissari
mi hanno rivolto le domande - raccon-
ta, ancora un po' stupita del doppio
risultato conseguito, la 28enne neo-
mamma Antonella Magnani- mi si so-
no interrotte anche le doglie che avevo
già da alcune ore e che mi avevano spin-
to al ricovero a Montevarchi».

Il concorso da sostenere era per fun-

zionario amministrativo presso il servi-
zio turismo della Provincia di Arezzo.
Ci sono state complessivamente 140 do-
mande di iscrizione, con 70 partecipan-
ti alla prova scritta, dei quali sono 11
ammessi all'orale. Fra questi anche la
Magnani che avrebbe dovuto sostenere
l'esame venerdì 20 dicembre. Il tempo
della gravidanza finiva il 26. «Ma nella
notte fra giovedì e venerdì - racconta la
signora - mi si sono rotte le acque.

Così mio marito mi ha accompa-
gnato a Montevarchi, un' ospedale assai
apprezzato anche perché tengono i neo-
nati nella stessa stanza della madre già
dopo poche ore dopo il parto. La matti-
na successiva dovevo essere interrogata
dalla commissione d'esame e i commis-

sari avevano deciso di dichiarami assen-
te perché ammalata».

In questo modo la donna sarebbe
stata esclusa dal concorso.

La Provincia, con l'assessore Donel-
la Mattesini in testa, ha valutato il caso
sotto il profilo umano ed ha elaborato
la soluzione giusta per l'insolita vicen-
da. È stato così osservato che la gravi-
danza non può essere ritenuta una «ma-
lattia ostativa» ed è stata considerata
anche la forte volontà della candidata
ad essere esaminata.

Così la commissione esaminatrice,
formata da sei componenti a cui si sono
aggiunti due partecipanti al concorso,
in qualità di testimoni, si è recata al
nuovo ospedale del Valdarno per far
sostenere la prova alla partoriente. L'esa-
me si è svolto in sala travaglio, nella più
assoluta regolarità e alla fine la candida-
ta è risultata fra le idonee, inserita nella
graduatoria finale. Dieci ore più tardi,
tra la gioia di tutti, è nata Giulia, una
splendida bambina di 2,450 kg. Madre
e figlia godono di ottima salute.

STRAGE SULLE STRADE

Più di 70 morti
in tre giorni
Sono state più di 70 le vittime di incidenti mortali
che si sono verificati sulle strade della penisola
durante il week end appena concluso, che ha visto
mettersi in moto milioni di italiani per le vacanze
natalizie. Nel fine settimana precedente (13-15
dicembre) gli incidenti mortali erano stati 39 e 46 le
persone che avevano perso la vita. Il bilancio è di
polizia stradale e carabinieri. Il 26% degli incidenti
mortali si è verificato per la perdita del controllo del
veicolo da parte del conducente. Nonostante il
notevole aumento del traffico e le condizioni
climatiche non favorevoli, viene sottolineato, il
totale degli incidenti nel week end del 20-22
dicembre è risultato lo stesso rispetto a quello
precedente: 1.918. Gli incidenti con feriti sono stati
931 (contro gli 876 dello scorso fine settimana);
1.525 le persone rimaste ferite (contro 1.444); 941
invece gli incidenti con danni a cose (contro 1.003).

COMO

Ricoverato
mons. Maggiolini
Il vescovo di Como, monsignor Alessandro
Maggiolini, è ricoverato all'ospedale Policlinico
Milano e non potrà presiedere in cattedrale la messa
di Natale. Lo ha reso noto l'ufficio stampa della
diocesi di Como, secondo cui «la situazione suscita
qualche preoccupazione» anche se, si è appreso in
ambienti della Curia, non ci sarebbero comunque
rischi per la sua vita. Monsignor Maggiolini, 71 anni
era stato ricoverato una settimana fa per
accertamenti ed esami clinici, dopo che già la scorsa
estate era stato colpito da un'infezione polmonare.
«Al momento - spiega ancora la nota della Diocesi -
non c'è ancora la possibilità di stabilire la durata
della degenza».

LEGGE SULLE PROSTITUTE

L’Anaci si ribella
«Come la vietiamo?»
Grande preoccupazione dopo l'approvazione del
disegno di legge sull'esercizio della prostituzione tra
gli inquilini che vogliono prima di tutto sapere
come inserire nel regolamento condominiale il
divieto ad esercitarla. Lo rende noto l' Anaci, di
Milano, l' associazione degli amministratori di
condominio, che nella provincia raggruppa circa
1.500 professionisti. «Il primo giorno lavorativo,
seguente all'annuncio della decisione, ci fa capire
quanto sia la preoccupazione tra i cittadini - ha
detto il presidente Dario Guazzoni. Gli inquilini ci
chiedono informazioni per sapere come è possibile
inserire nel regolamento condominiale il divieto di
esercitare la prostituzione. Siamo in attesa di
conoscere nello specifico il disegno di legge. Allo
stato dei fatti la situazione è tutt'altro che chiara.
Oggi come oggi non siamo in possesso degli
strumenti necessari per impedire che ciò avvenga».

GROSSETO

Rapina in banca
presi 300mila euro
Hanno fatto irruzione dopo aver sfondato un muro
e, dopo aver tenuto in ostaggio per mezz'ora i
dipendenti e i pochi clienti ancora in fila, sono
fuggiti con un bottino che si aggira intorno ai 300
mila euro. È accaduto nell' agenzia grossetana della
Banca Popolare dell'Etruria e del Lazio di Grosseto
che ha sede di fronte alla caserma della polizia
municipale e a meno di duecento metri dalla
Comando provinciale dei Carabinieri. Tre individui
(due con il volto coperto da una maschera, l'altro
con parrucca, barba e baffi finti, tutti armati) hanno
sfondato il muro che divide l'archivio della banca da
un palazzo nel quale ci sono lavori di
ristrutturazione.

Supermamma: 10 ore di travaglio
supera l’esame e poi partorisce

Arezzo

BOLOGNA Trascorrerà il Natale nella
sua casa dopo due anni di coma.

Cristian, un ragazzo bolognese
di 24 anni, si è risvegliato dopo due
anni esatti dall’incidente di cui era
rimasto vittima il giorno di Santo
Stefano del 2000.

Un evento straordinario che,
nel clima natalizio, potrebbe sem-
brare quasi un miracolo ma che in-
vece è realtà e frutto del lavoro e
della determinazione di familiari,
amici e medici che hanno assistito
Cristian in tutti questi mesi. Il 26
dicembre di due anni fa l’investi-
mento sulle strisce pedonali che ha
precipitato il giovane nel coma. Ora
l’inatteso risveglio, reso noto dall’as-
sociazione «Gli amici di Luca», che
da anni si batte a Bologna per la
costruzione di una «Casa dei risve-
gli» e che il 7 ottobre scorso final-
mente ha visto la posa della prima
pietra.

È stato un ritorno lento dal co-
ma, quello di Cristian, iniziato gra-
dualmente alcuni mesi fa e che ha
lasciato sorpresi gli stessi medici che
lo hanno in cura all’ospedale Mag-
giore del capoluogo emiliano.

«In settembre abbiamo avuto i
primi segnali - racconta commossa
la madre Morena, che in questi due
anni è sempre rimasta ostinatamen-
te al capezzale del figlio -. La settima-
na scorsa Cristian ha scritto il suo
nome e poi «mamma» ed in questi
giorni sembra voglia parlare e scen-
dere dal letto. Passerà il Natale a
casa, sono contenta».

Orgoglio misto a soddisfazione
anche da parte di Roberto Piperno,
primario di Medicina Riabilitativa
del Maggiore e curatore scientifico
della «Casa dei risvegli Luca De Ni-
gris»: «Per una equipe sanitaria il
risveglio di Cristian è inaspettato ri-
spetto alle previsioni statistiche - di-

ce il primario -. Ma è un effetto
possibile grazie a una pluralità di
interventi: dal programma di riabili-
tazione all’aspetto farmacologico, al-
la stimolazione sensoriale con l’ag-
giunta di stimoli luminosi, alla musi-
coterapia. Ora Cristian scherza con
gli assistenti ed ha ripreso una consi-
stente attività motoria».

Il tipo di assistenza che è stata
data al ragazzo servirà anche per al-
tre persone che si trovano nelle sue
stesse condizioni. Nel suo caso infat-
ti sono stati sperimentati dei proto-
colli terapeutici che verranno poi
adottati nella «Casa dei risvegli», ap-
pena sarà ultimata.

In ogni caso, sottolinea Piperno,
«quello che ha contribuito al risve-
glio di Cristian è sicuramente il con-
testo emotivo molto forte: dalla pre-
senza costante della madre, al team
di assistenza, all’intervento dei suoi
amici e dei volontari dell’associazio-

ne «Amici di Luca». Il giovane sarà
dimesso domani, per trascorrere il
giorno di festa con i parenti, ma già
il 26 dovrà tornare in ospedale per
poi essere dimesso definitivamente
l’8 gennaio prossimo. Il programma
di riabilitazione proseguirà poi pres-
so la casa di Cristian, con la parteci-
pazione dei servizi di riabilitazione
dell’Azienda Usl Città di Bologna
presenti sul territorio.

La sua storia «alimenta la spe-
ranza di tanti» commenta Fulvio De
Nigris che, assieme a Maria Vaccari
porta avanti il progetto della «Casa
dei Risvegli» dopo la perdita del fi-
glio Luca che non si è mai risveglia-
to dal coma.

Al progetto sono arrivati di re-
cente nuovi aiuti da Coop Adriatica
e dalla Fondazione Banca Del Mon-
te che serviranno per un laboratorio
multimediale e per un monitorag-
gio sui pazienti in coma. m.f.

I compagni e le compagne della Fe-
derazione romana dei Ds sono vici-
ni a Maurizio Venafro per la scom-
parsa del

PADRE

Alberto, Alessandro, Alessandra,
Andrea, Anna, Antonella, Anna, At-
tilia, Barbara, Bianca, Claudia, Clau-
dio, Chiara, Danila, Donata, Eleo-
nora, Elisabetta, Enzo, Fabrizio, Fa-
biola, Fabrizio, Gianna, Giancarlo,
Gianni, Giorgia, Gianna, Giuliana,
Ileana, Katia, Laura, Manuela, Ma-
ruska, Marina, Maurizio, Michela,
Massimo, Marisa, Onelia, Ornella,
Otello, Paolo, Piero, Paolo, Sabri-
na, Sandra, Sara, Saveria, Silvia, Ste-
fano, Stefania, Renata, Vincenzo, Ri-
ta, Vincenzo, Teo, Tiziana si stringo-
no a Renzo per la scomparsa del
papà

VINCENZO LOIA

Il Presidente Luciano Violante e l’Uf-
ficio di Presidenza del gruppo
Ds-L’Ulivo della Camera dei deputa-
ti partecipano al lutto per la scompar-
sa di

VINCENZO LOIA
e sono particolarmente vicini a Renzo.

Ci ha lasciato ieri il

dott. PIETRO ROTILI
per lunghi anni direttore dell’Istitu-
to Colture Foraggere di Lodi, uomo
di scienza conosciuto e stimato a
livello internazionale e sempre im-
pegnato in numerosi compiti istitu-
zionali nel Ministero Agricolo.
Iscrittosi al Pci dopo la guerra, ha
collaborato alle Commissioni Agri-
coltura della Direzione, all’Unità e
a Rinascita. Il sen. Gianni Piatti, il
Consigliere Regionale Gianfranco
Concordati e la Federazione Ds del
Lodigiano sono vicini alla famiglia
in questo momento di dolore.

Franca e Tullio Berrini piangono la
perdita dell’artista, del maestro, del
carissimo amico

GIÒ POMODORO
partecipano Gilberto Silocchi e tutti
gli amici di Taino.

25 dicembre
A un anno dalla scomparsa di

ITALO ELIANO FORLANI
la moglie lo ricorda a tutte le perso-
ne che lo conobbero apprezzando-
ne la generosità e simpatia.

COSENZA Due extracomunitari sono stati investiti e
uccisi da un'automobile attorno alle 19 lungo la
statale 106 ionica, nel territorio comunale di
Rossano, nei pressi della centrale termoelettrica di
località «Sant'Irene». In base a una sommaria
ricostruzione dei fatti, pare che i due si trovavano ai
bordi della carreggiata, intenti ad attraversare la
statale quando un'Audi A6, con a bordo una
famiglia che tornava a Cutro per le festività natalizie,
probabilmente a causa della scarsa visibilità del
tratto, li avrebbe violentemente investiti.
Gli uomini della polizia stradale che stanno
indagando sul caso non escludono che i due
sfortunati pedoni possano essere stati travolti anche
da un'Audi A4 che seguiva la prima vettura.
La dinamica è ancora in fase d'accertamento, con gli
agenti per il momento impegnati ad ascoltare il
racconto degli automobilisti e snellire l'intenso
traffico nella zona.

ROMA Proseguono le indagini
sull’omicidio di Lucia Veloccia, la
commerciante romana uccisa
sabato sera nel corso di una rapina.
A bordo della propria auto, assieme
al marito Francesco Gubbiotti, la
signora Lucia si stava recando a
casa dopo un giorno di lavoro. Poi
una ruota che si sgonfia, il marito
che scende dell’auto per controllare
cosa succede, l’agguato. Due
uomini, accento romano, un
ciclomotore di grossa cilindrata (o
forse era una moto), caschi e
bandana per rendersi
irriconoscibili, la minaccia di
un’arma carica per farsi consegnare
l’incasso della giornata: 30.000
euro. Un gesto di reazione, un
colpo che parte, poi un altro. Lucia
che cade. Tutto era organizzato.

Non erano due balordi quelli che li
hanno seguiti aspettando il
momento propizio. Gli inquirenti
ne sono certi. Conoscevano le
abitudini della coppia: il
pneumatico sgonfiato, il fatto che
abbiano prelevato solo una delle tre
borse presenti sull’auto, l’unica con
i soldi. Probabilmente una talpa,
dicono. Qualcuno che abbia
avvisato i due balordi che quella
coppia, in viaggio dal negozio di
articoli per bambini in via
Tiburtina e finita in via dei
Frentani, avrebbe portato con se
l’incasso. Un basista, forse un
conoscente. Non ci crede la figlia
Cecilia: «I dipendenti della nostra
ditta sono persone di famiglia, non
avrebbero mai potuto commettere
una cosa del genere».

Gianni Cipriani

ROMA Un fotogramma. Un solo maledet-
to fotogramma. È quello che separa la
«grande operazione» dalla «grande bufa-
la»; quello che può confermare le dichiara-
zioni del ministro Pisanu che, a proposito
dell'arresto di Michele Pegna, ha detto
che sulle Brigate Rosse «non si brancola
più nel buio»; o che - al contrario - rappre-
senterebbe la più netta e smaccante smen-
tita di quelle parole, forse pronunciate
frettolosamente, nonostante la proverbia-
le prudenza del ministro dell'Interno.

Sì, perché dopo l'ordinanza di custo-
dia cautelare, le ricerche, l'arresto e le suc-
cessive indagini il castello di accuse con-
tro Michele Pegna sta crollando pezzo per
pezzo. Le certezze della vigilia si sono tra-
sformate nei dubbi del giorno dopo. Pec-
cato solo che, bel frattempo, una persona
sia stata arrestata sulla base di un "teore-
ma" o - meglio - di una prova logica. Che
a quanto pare tanto logica non era. Così è
rimasto il fotogramma. Quale? Presto det-
to: nelle mani degli investigatori che inda-
gano sulla morte di Marco Biagi, ci sono
le immagini di sei «sospetti», ripresi dalle
telecamere fisse della stazione di Bologna
mentre - verosimilmente, perché dopo di
ragionevole ipotesi si tratta al momento -
pedinavano il professore che rientrava in
treno dall'università di Modena nei giorni
precedenti all'omicidio. Dopo una lunga
e difficile analisi e l'esame di ore e ore di
registrazioni, gli inquirenti hanno notato
che quei sei "sospetti" erano più o meno
sempre presenti quando in stazione transi-
tava il professore. Bene. Tra di loro ce
n'era uno - il cui volto è poco visibile - che
si muoveva con un'andatura molto stra-
na, come se avesse problemi di deambula-
zione: problemi alla schiena o qualche
problema alle gambe. Una diagnosi esatta
era impossibile fare.

Un elemento che è stato valutato con
molta attenzione dagli inquirenti bologne-
si, quando l'agente che aveva "avvistato"
alcuni mesi orsono Michele Pegna nel
mercatino di Ercolano insieme con una
donna (si era pensato alla brigatista Simo-
netta Giorgieri, mentre, al contrario, era
solo la fidanzata dell'uomo, ndr) aveva
riferito che Pegna camminava in maniera
assai dinoccolata, come se soffrisse di una
forte scoliosi. Pegna, in realtà, ha proble-
mi di ernia del disco. E l'unica speranza
che è rimasta agli inquirenti è quella di
dimostrare che il dinoccolato della stazio-

ne di Bologna sia davvero Pegna. Se così
non fosse, sarebbe il crollo definitivo di
una pista, con relativa figura barbina di
tutti. E, a quanto pare, in attesa degli ulte-
riori accertamenti della procura di Bolo-
gna, non sembra che chi ha visionato i
filmati e visto Pegna dopo l'arresto sia
convinto che si tratti della stessa persona.
Anzi.

Insomma, dopo il clamore dei giorni
scorsi (l'Unità e pochi altri giornali aveva-
no scelto la prudenza) la campagna politi-
co-mediatica per convincere l'opinione
pubblica che erano state messe le mani su
uno dei nuovi e pericolosi brigatisti, ri-
schia di franare. Se così fosse, forse, biso-
gnerebbe rivedere criticamente cosa sta
accadendo dall'omicidio di Massimo
D'Antona in poi. Forse l'ansia di trovare i
colpevoli e gli assassini ha fatto sì che
fossero messe in atto alcune forzature in-
terpretative. Con l'esaltazione di prove lo-
giche ed elementi indizianti, trasformati
in capisaldi dell'accusa. A ben vedere, la
logica che sta dietro inchieste come quella
su Iniziativa Comunista, sui no-global pre-
si di mira dalla procura di Cosenza e, ora,
contro Michele Pegna, hanno alcuni pun-

ti in comune: una serie di comportamen-
ti, magari spiegabilissimi se visti all'inter-
no della loro logica, vengono valutati in
chiave eversiva. Poi sta all'accusato - e
non all'accusatore - dimostrare il contra-
rio. Un rovesciamento delle parti. Dal:
prima le prove e poi la galera (come soste-
neva Falcone) al prima la galera e poi le
prove. L'ordinanza di custodia cautelare
contro Michele Pegna è illuminante. Cosa
aveva di concreto in mano la magistratu-
ra? Nulla. Però c'erano una serie di «ele-
menti indizianti»: lettere ricevute in carce-
re a firma di un falso mittente; la «scom-
parsa» dopo la scarcerazione da cui è stata
ricavata la certezza della clandestinità, lo
scambio epistolare con un altro brigatista
detenuto. E l'avvistamento insieme alla
brigatista Simonetta Giorgieri. Ergo: non
poteva che essere entrato a far parte delle
Brigate Rosse. Insomma, dal «non poteva
non sapere», al «non poteva non cospira-
re». Poi si è scoperto che Pegna non gira-
va con una latitante, ma con la sua nuova
fidanzata che alla Giorgieri somigliava;
che in realtà il falso mittente che gli spedi-
va lettere in carcere era semplicemente
un'altra fidanzata che voleva tutelare la
sua privacy; che l'uomo girava con i suoi
documenti veri, aveva il nome e cognome
scritto sulla porta della sua nuova casa,
aveva un lavoro fisso. Pegna ha poi spiega-
to di non essere tornato a Bologna per
adempiere ai suoi obblighi perché voleva
rifarsi una vita in una città dove non era
conosciuto e il suo passato di terrorista
non avrebbe pesato sul quotidiano. E an-
che di non essersi fatto mai vivo con la
famiglia perché lui, in realtà, aveva rotto i
ponti fin da quando aveva 15 anni, cosa
che - purtroppo - qualche volta capita.

Una ad una, tutte le "prove logiche"
sono venute meno. Il gip nell'ordinanza
di custodia cautelare aveva anche scritto
che, per uno come Pegna, sarebbe stato
impossibile girare con i suoi documenti
autentici, proprio perché era un nuovo
brigatista clandestino. Circostanza smenti-
ta due secondi dopo l'arresto. In pratica,
come detto, in questa settimana l'inchie-
sta è stata smontata un pezzo alla volta.
C'è quindi molta attesa per capire quali
saranno gli esiti della storia di Michele
Pegna: siamo di fronte ad un bivio. O gli
inquirenti riusciranno a dimostrare di
aver visto giusto, o sarà la prova che si
brancola nel buio. E forse, dicono altri
investigatori, bisognerà cambiare comple-
tamente i metodi e abbandonare i teore-
mi.

Pegna, indagato perché soffre di ernia
Un fotogramma dei sospetti del delitto Biagi inquadra un uomo zoppicante. Ma Bologna sa già che non è lui

Gli inquirenti napoletani dopo l’arresto di Pegna

Due stranieri uccisi da auto pirata

Omicidio Veloccia, si cerca la “talpa”

Il «miracolo» di Luca, un ragazzo di 24 anni di Bologna. Dal 26 dicembre del 2000 era attaccato a un respiratore dopo un gravissimo incidente

Entrò in coma a Natale di due anni fa. Si è svegliato ieri
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